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Partigiane, repubblichine, terroristc. 

Le clonnc armatc comc problema storiografico 

Paola Di Cori 

... un abisso scparava gli uomini armaii clalla poi>ola'/ione 
disarmata, un abisso in tutio siinile a qiiello che scpara i 
povcri dai ricchi. Qucstosi scntiva ncli'ailcggiamcnto scmpic 
un ])o* umilc, solionicsso, tìmoroso degli uiii e nella sicu- 
rc/za, nella disinvoltura, ncÌIa condi.scendenza dcgli altri. 

Simonc Wcil, LcUcra u Cìeorfics Qernauos 

JJn soggetto storico non naturale 

Un tratto caratteristico nell'espericnza storica delle guerre - di 
quelle antiche al pari di quelle contemporanee - è costituito dall*esi- 
stenza di un ricchissimo patrimonio di tradizioni, immagini, rappre- 
sentazioni, miti, relativi alla sfera della sessualità. Qucsti possono 
riguardare il piano letterario c linguistico (l'uso abbondantc di meia- 
fore e di analogie tra gli scontri armati e le tenzoni amorose), quello 
psicologico e mentale (che si esprime nei desideri, sogni e fantasie 
di cui spesso parlano o scrivono i protagonisti), e altre volte quello 
del corpo, relativo alle sensazioni fisiche e ai comportamenti sessuali 
dl uomini e di donne.^ 

La loro prcsenza lungo Tarco di moki secoli e il loro continuo ripro- 
porsi anchc nei conflitti più rcccnti, invita a pcnsarc che ncl corso 
dcllc gucrre rinsieme di fcnomcni Icgati alla percczionc dciridcntità 
scssuale e ai suoi stereotipi e confini costituisca una dimensione tut- 
t'altro che trascurabile. Si possono ricordare a questo proposito i nume- 
rosi esempi di travestimento (delle donne per andare a combattere; 
degli uomini per nascondersi); la censura da parte dei comandi mili- 
tari di pratiche omosessuali maschili; i tanti episodi di stupro (quasi 
esclusivamente perpetrati dagli uomini sulle donne), che proprio nel 
corso delle guerre esplodono con particolare violenza. Da questo punto 
di vista le guerre sono uno straordinario campo di indagine di speci- 

^ Cfr. i contributi di carattere antropologico, storico, lettcrario, mitologico, raccohi ncl 
volume Images ofWomen in Peace and War, a cura di S. MacDonaid, P. Iloldcn c S. Ardencr 
Macmillan, Ixjndon 1987- 
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iicho osj)erienzc c anche un immenso territorio, ancora poco esplo- 
rato, In cui abitano numerose e pervasive, sfrenate c rcprcsse, teraute 
e ostentate, fantasic sessuali di genere diverso.^ 

Sollccitarc una riiiessionc su questi problemi sembra particolar- 
mente iutcressante a proposito delle guerre civili, vale a dire alFin- 
terno di situazioni di emergcn2:a ed ecce^ionalità sul piano politico. 
statuale e militare, durante le quali i problemi relativi alle identità 
individuali assumono sfumature del tutto sconosciute in tempi di pace. 
La prescnaa numericamente eonsistente di donnc armate nel corso 
dellc guerre civili di questo secolo, e anche in numerose rivoluzioni 
in epoche passate, c un problema che solo da pochi anni comincia 
ad attirare rattenzione della storiografia, e soprattutto di quegli indi- 
rizzi interessati alla storia politica.^ Questo protagonismo femminile 
alquanto inconsueto solleva infatri anche una questione molto inte- 
ressante circa il rapporto che le donne intrattengono con la sfera pub- 
blica, e sembra quasi suggerire che la loro visibilità e Faccesso alla 
vita politica in alcuni momenri particolari siano associad aH'uso di 
spade, di mitra e di pistole.*^ 

Qual è stato, sul piano politico e sociale, il ruolo svolto dalle donne 
armate nel corso della storia italiana di questo secolo? Che genere 
di fantasie possono associarsi a un'immagine femminile con la pistola 
in pugno o il fucile in spalla? Scarsamente affrontato dalla lettera- 
tura storica esistente, salvo considerazioni alquanto scontate sul carat- 

• tii'r. it. iJckkcr e I.. von dc Poi, 'ì'hc '[mdUion of Vcmalc Transvcstism iti llarly Modcrtt 
/:«r«/)r Mucimllan. i.ondon ic,88; J. Wcclwrigiu, Amazom aml Military Maids, Pandoru, Lon- 
ilon vedtt anche P. Samuel, Amazones, mmères et gailiardes, Complexc. Bruxclles 

1975 e J. B. li shtem, po,wc c fiucna, il Mulino, Boiogna 1991 (ed. orig. Worwn and War, 
Biisic Books, Now Ymk 1987). 

r • 1* ?[',-^\^^' nishtcin e S. Tohias (a cura di), Wometi, Mtlitarism and War, Rowman and 

Uttleiicld, bavage, Md. 1990, e Women at War: Images of Women Soldiers, atti del conve- 

gno tcnuto a Firenze. 15.16 novcmbrc 1991. Si vedano anche gli studi suUa guerra civilc spa- 

gnoia di Mary Nash, Mujcres Ubres: Espam, 193^ ipyj, Tusquets, Barceiona 1976 c la sua intro- 

duxione a Las mujeres en la gucrra civìl, Mìnistèrio de Cultura, Madrid 1989, 

A wr^^'i la beUissima ricerca di L. Tickner, The Spectacle of Women, Chatto 

and Wnidus, London 1987, che analizza le divcrse tipologie di rapprcsentazione delle donne 

durantc a battagha pcr il suffragio in Inghiiierra e la loro adozione di costumi guerrieri e armature 

Materiale jiueressantc è raccolto da B. Dijkstra, Idoli diperversità, Garzanti, Milano 1988 (ed 

orig Idols of Pcivctstty, Oxford University Prcss, Oxford 1986); si veda inoJtre AA.vv., dofma 

jatalc, Dc Agostiiu, Novara 1991; A. PvLiim^ DaWinaddomesticatoallafunzioneguernem.'^Qtk' 

t?^'u. l?^' ^^''"'^ ^^''"^'^^ '989 (Materiali di Lavoro del Centro Culturale Virginia 

wooin. ì<oni;i 1989. * 
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tere eccezionale, eccentrico o emancipatorio clie riveste per le donne 
la condizione guerriera, qucsto problema consente di rifletterc su una 
serie di questioni di ordine teorico che finora hanno ricevuto una atten- 
zione molto modesta da parte delk storiografia. 

Come casi empirici cui fare riferimento ho scelto tre gruppi di 
donjic: qucilc chc sono statc attivc durajuc la Rcsistcnza ncgli anni 
1943-45; ausiliarie in divisa che imHtavano neiresercito fascista 
della Repubblica di Salò; e le donne che hanno preso parte a gruppi 
clandestini armati durante gli anni settanta. I contesti geografici e 
storico-politici all'interno dei quali i tre raggruppamenti hanno ope- 
rato sono diversissimi, e nel corso di queste considerazioni, poiché 
esula dai punti che vorrei mettere maggiormente in evidenza, con una 
esplidta immxm^ si prescinde del tutto dalle differcnssc csistcnti al 
loro interno. 

Sul piano ideologico e militare, la diversità di appartenenza airuno 
o all'altro campo appare fin troppo evidcnte. Uli immcnso divario 
nci rclcrenti culturali c ncgli obicttivi poiitici scpara infatti lc parti- 
gianc dallc rcpubl-)]jchinc; c ancor più Ìontanc da cntrambc, spazial- 
mente e temporalmente, si coUocano le donne accusate di terrorismo. 
Nelle pagine che seguono, tuttavia, più delle loro ovvie diversità 
sarànno mesM m primo piano, piuttosto, gli altrettanto evidenti carat- 
teri di affinità, in particolare relemento comune a coloro che aderi- 
scono ai tre raggruppamenti: ia partecipazione a una precisa tipolo- 
gia prof ondamente radicata nella tradizione occidentale, quella appunto 
della donna armata. 

Presente nella cultura europea attraverso i secoli sotto le spoglie 
continuamente rievocate deiramazzone, paragonabile per molti versi 
ad altri stereotipi, modelli o tassonomie della femminilità csistenti 
in diverse epochc storichc (comc non tcner conto di quanto i'esistcnza 
di classificazioni sia un elemento costante e ineliminabile nella espe- 
rienza storica delle donne?), la donna armata - spesso travestita o 
vestita da uomo, oppure in divisa militare - costituisce un esempio 
di rappresentazione dotata di una singolare persistenza nel tempo che 
si prolunga fino ai giorni nostri.^ La constatazione di quanto questo 

' Cfr. T. Newark, Women Warrìors. An iliuslralcd mililary history of femalc warriors, Blund- 
ford, London 1989 c la proposta didattica di M. G. Laz^iarin c M. T. Scga, Amazzoni, dalmito 
al Rio, in «I yiaggi di Erodoto», 1991, n. 15. Si vedano inoltre le belle ricerche di M. Warner, 
Joan ofArc. The Image ofFcmalc Heroism, Vintagc, London 1981 c Id., M.onumcnts and Mai- 
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probicma sia stato e sia ancora fondamentale per strutturare il modo 
con cui partigiane, repubblichine e terroriste sono percepite e consi- 
derate socialmente, e anche dell'effetto che implicite associazioni col- 
legate a tale classificazione lianno avuto nel determinare i risultati 
di inchicste e di ricerche storiche, ci scmbra una importante ipotesi 
clie vule la pcna di sottoporrc a indagine. 

Suggerire a proposito di queste donne un problema di costruzione 
di tipologie e dei loro ef fetti sociali e culturali costituisce d'altra parte 
solo il tentativo, che è ancora da articolare compiutamente, di espri- 
mere una esigenza di carattere metodologico più generale: ovvero di 
cominciare a introdurre alFinterno del discorso storico Tidea che le 
«donne» non sono un oggetto di studio naturale, uguali tra di loro, 
scmprc simili ncllo spazio e nel tempo e la cui identità si stabiliscc 
una volta pcr tutte. Sccondo un*acuta analisi elaborata qualche anno 
fa da Denise Riley, non c'è nulla di trasparente e di ovvio quando 
ci si riUM Ìscv alle «di>tmcì»; non si trnttacioè dl tina dcnontinn/iotic 
cniro la ciiialc si ragi^ruppa l'intcra csperienza vissuta dcllc donnc coiuc 
gnii^po urnano, hcusì di una ca(c[»oria chc funziona un po* comc Tar- 
ckmky inuuaginaio cla l^oucault ndìix Archeologia delsapere, lecui com- 
poncnti sono dotatc di una grandc instabilità, la qualc c sottoposta 
a continue oscillazioni e a mutamenti nei termini che, di volta in volta 
c da uu contesto alI*altro, la qualificano e la definiscono: nulia vi è 
di più divcrsificato c cangiantc nel tempo e nello spazio dcllc crcdenze, 
tradizioni, conoscenze e nomcnclatura relativi a cosa sia femminile 
0 maschile.^ 

Se ci collochiamo sul.versante dclla ricerca storica, che ridentità 
dclle «donne» non sia affatto scontata, un oggetto dato al pari di altri, 

dcns. 'ilu' c.llc)>ory of ihc fcmalc forrn, Wcidcnrdd and Nicolson, London 1985; cfr. anche 
A. iM nscr, Kc^ine ^uerricre, Kizzoli, Mijano 1990 (cd.orig. Boadicea's Chariot, Weidenfeld and 
Nicv)Isuiì, l.omlon 1988) ii jeanne d^Arc, lc myihe ct Vimagc, in «L'Arc», n. 72, pp. 67-72, Sul 
prohlcina dcllc tassonoinic rinvio alie considcrnzioni svolte in P. Dì Cori, Kapprescntarc ilcorpo 
c la scssualitd. Vn problcma tcorico nella storia e nella poUtica dellc domjc, ìn D. Gagliani e 
iVI. Saivati (a cura di), Li sfcra puhhlica femìninile, Clucb, Bologna 1992, pp. 25-40. In un scrvizio 
sullc comhattcmi a Sarajevo, pubhlicato suir«Unith» dcll'8 marsio 1993, l'invìato Nuccìo Cìa>ntc 
così dcscrive la conuuKlnjUL- Sabalìcta: «(...) è lei chc guida qucste amazzoni di Saraicvo negli 
scontri armati». 

D, Riley, 'Am l 'l'hut Namc?'. Vcminism and the category of 'women' in history^ Mncniil- 
f;m, hondon 1988. M. Foucault, V archcolo^ia delsapere, Rizzoli, Milano 1971, 1980^ soprat- 
tullo \v pi> 1 7:^.76 (fd. tiri}*. L'archcn/ofiic du savoir, Gallimard, Paris 1961)). 
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significa anche, tra le altre cose, fare i conti con aicuni pcrsistenti 
condizionamenti ideologici, e abbandonare l^idea che la componente 
essenziale nella determinazione della soggettività sia costituita, per 
esempio, dall'adesione a un determinato programma politico. Secondo 
questo principio, infatti, Tidentità della partigiana verrebbe a trovarsi 
su una direttrice più vicina a quella di un partigiano (cioc a un uomo) 
chc non a qucJla dclla donna rcpubblichina. La proj^osta chc in via 
del tutto sperimcntale e ipotetica vicne suggerita in qucstc pagine 
implica invcce uno spostamento d'ottica, chc ricliicdc di concentrare 
rattcn;«ione su altre componenti, in particolarc - pcr rimancre al 
nostro cscmpio ~ sugli clcmcnti dcircspcricn/ca c dclla rapprescnia- 
zione dcJla partigiana chc la rendono diversa daJIc altrc donnc, noiì 
armate né schierate con la Resistenza (oltre all*uso delle armi, l'ado- 
zione in via transitoria di un modo di vestire tipicamentc mascolino, 
la vita quotidiana divisa tra esistenza apparentemente «normale» e 
clandestinità). Se la esaminiamo faeendo astrazione degli elementì ehe 
politicamente e affettivamente la collocano accanto agli uomini (la 
partecipazione a una lotta comune, Tadesione agli stessi ideali etici 
e civili, e agli stessi obiettivi di natura politica), si otterrà di mcttere 
in evidenza quei caratteri che, mentre da un lato la separano dal gruppo 
di riferimento maschile e dalle altre donne, dall'altro la spingono invece 
entro una precisa tipologia nella quale sono sistemate anche repub- 
blichine c tcrroristc. Si apre in qucsto modo ia strada per costruirc 
un4potesi che potrebbe forse contribuire a illuminare aspctti che n^»lla 
interpretazione storica corrente relativa alle donne appartenenti a 
quelle tre formazioni, preoccupata di individuare soprattutto i ter- 
mini deiridentità sociale e politica, passano generalmcnte in secondo 
piano. 

JJna storiografia in trasfomazione 

Nel panorama della storia del Novecento i tre esempi che abbiamo 
scelto come casi di riferimento per la nostra argomentazione costi- 
tuiscono delle esperienze eccezionali, e anche se direttamente solo 
un numcro alquanto ristretto di donne ne è rimasto coinvolto, gran- 
dissima è stata invece la loro risonanza pubblica e politica. Tra cssi 
senz'ombra di dubbio sono le partigiane il gruppo quantitativamente 
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e qualitativamcnte più rilevante, quello che, pur con ritardi e avendo 
ricevuto una ricezione molto diversificata, è riuscito a suscitare nelle 

generazioni più giovani l'interesse maggiore, quando non addirittura 
a stabilire in alcuni casi un vero e proprio rapporto di filiazione e 
discendenza ideale/ 

La partccipazionc clclle donne alla Resistenza è stata oggctto a par- 
lirc dagli anni sctlanta di numcrosc riflessioni, soprattutto da parte 
di studiosc fcmminisic impegnatc in ricerche di storia oralc, spcsso 
condottc con il nictodo dci racconti di vita, e ha suscitato un vivis- 
siniD iiileressc, in ccrti casi tradottosi in alcune puntuali ricostruzioni 
su lìasc rcgionalc - comc quclla coordinata da Franca Picroni Bor- 
lolotti pcr l*EmiJia-Romagna - e ncl lavoro d*insicmc di MircUa 
Alloisio c GiuBana Bcltrami intitolato alle Volontarie della Libertà.^ 
Risalgono inoltrc alki mctà di quel dcccnnio due libri di tcstimoninnze, 
forsc ti*a i più influenti ncllc vicende culturali che accompagnano lo 
sviluppa della storia deUe donne in Italia.^ A qucstì lavori, e ad altri 
chc via via sono andati a infittire la bibliografia disponibile, occorrc 
aggiungcre lc tcstinionianze autobiografiche; le innumerevoli inchic- 
stedi tipo gìornalistico, con ampio uso di interviste; le ricostruzioni 
lctterarie, cincmatografiche, tclcvisive e radiofoniche, che hanno con- 
tribuito a rendere noto a un largo pubblico il tema della partecipa- 
zione di donné a episodi di lotta armata o inquadrate in formazioni 
jìurinnilitnri, c in t;il nìodo a consolidarc alcuni pcrsistcnti stcrcotipi 
storici, cuUurali c visivl. 

Lo sviluppo di studi sulla storia delle donne in ctà contcaìporanea 
c il dihattito degli anni ottanta sulla rappresentanza politica femminile 
dcl paosc hanno inoltrc ravvivato un interesse gcnerale nei confronti 
dcll'ariività di formazioni come quclle di cui hanno fatto partc rcpub- 

' C4r. t camributi raccolù nci duc volumi a cura di A. M. Crispino. Bspericttza storìca fem- 
tmmh m'ti'eià moàcwa e contctNporam'a-, uni, Circalo «La Gocciìi», Ronia it>88. 

" \K IMtrroni liortolottì. Le domte dvila Remtenza antifmcista v h </uestione feìnminite iit 
ìimilia-ìiormi^m: r<K/3-f*>/5. Viingeristn, Miiano 1978. Si vcda anche /iW/^/Vwew//; Ìedott- 
ne ficlla rcsistcfìza breiciapia, a cura di R. Anni, D. Luisardi, G. Sciola, M. R. Zamboni (consu- 
lcnza di L, Passerini), Comune di Brcscia, Brescia 1990; G.B, Gadola, Le dontie ticiia Resi- 
stctiza iti Lotfihardia, in A. Gigli Marcbetti e N. TorceÌlan (a cura di), Dottna Lomharda iSóoiQ^y, 
Franc'o An^eli, Miliuui fi)o^; M. Alloisio cG. Beltrnini Gatkìln. Vo/otttaric dci/a Li/>crtt), MixZ' 
/xìHii, MihuH) 1981. V. iiìolirc aa.vv,, L'a/tra tnetà deila Resistcttza, Maziiotta, Milano 1978. 

'' Anna Marin Brnz/i>nc c Rsicbcic iMu inn, La Rcsistcttza tacinta, La Pietra, Miliino 1976 
V lìianc;! Giiitlclli Scna, Con/fia^fic, Ivinaudi. Torino 1977. 
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blichine e partigiane, e clella qualità e grado di influcnza raggiunta 
dalla partecipazione delle donne, un argomento chc ormai viene trut- 
tato pcrfino ncllc sintciii gencrali sul periodo anche se lo s\y.v/Ào a 
loro riscrvato, quando esistc, c ajicora inolto scarso.'^* IVu' quauLo 
riguarda le fascistc militarizzatc durante la Rcpubblica di Salò, an- 
ch'cssc sono statc oggctto in anni rcccnti di una accurata ricostru- 
isionc storica da parte di Maria Praddosio.^^ Una vasta ricerca socio- 
logica presso Tistituto Cattaneo di Bologna, infine, e un'esperienza 
di seminario dal titolo Identità femminile e violenza politica, coordi- 
nato presso rUniversità di Torino e svolto nel 1986-87 da alcune 
docenti insieme alle donne detenute alle Nuove sotto accusa di ter- 
rorismo, hanno permesso di raccogliere una consistente quantità di 
materiale e di testimonianze in prima persona, molte delle quali riman- 
gono tuttora inedite. Gli interessanti contributi di Bianca Guidetti 
Serra e di Luisa Passerini intorno a qucst'ultima espcricn/a sono state 
un punto di rif erimento essenziale nello stimolare il mio interesse per 
il tema delle donne armate.^^ 

Tutto sommato, comunque, la scarsa attenzione tradizionalmente 
riseryata alle donne come ioggetto meritevole non solo di indagine 
bensì di adeguata rilevanza storica, oltre a suscitare un generalizzato 
effetto di scoraggiamento, evidente nella relativa modestia di analisi 
empiriche e di risorse a disposizione, assume tratti alquanto vistosi 
nel contesto italiano se messo a confronto con altre storiografie.^^ Un 

Cii', GaKliani t: Salvuli, La afera imbhitca ìcmm'mile cit., e G. BouaLclii c A. Groi>jii 
(a cura di), U dilcmma dctk ciltadimnza, Lalcriia, Bari 1993, oltrc a C. Pavonc, hna gttcna 
civile, Bollaii Boringhieri, Torino 1991, 

M, I'raddoKÌo, U donna c la »,ucfta. Atpciti della MÌHiattza femmimh ncl fascismoi dalla 
mobiliiazionc civilc alle orifiini dcl Saf nclla Rcpuùùiica Sociaie Uatiatta, in « Storia conicninora- 
nca», XX (iyBc;), n, 6, pp. 1105-81, 

'2 Cfr. D. Dcila Porta (a cura di), Tcrrorismi in Italia, il Mulino, Bologna 1984, Id. II ter- 
rorismo di siniUra, il Mulino, Boiogna 1990, c i duc voluini a cura di R. Catanzaro, La polittca 
ddla violanza, (z Idcoloiiìa movimcnli lcrroriiimo, cniranil)i publjjicati du il Muliiu), Bt)k)i<na lyyo. 
Cfr. il fascicolo spccialc dclla «KivÌsta di sioria conicmjìorancu», xvii (1988), n. 2 e i coniri- 
buti ivi pubblicati di L. Passcrini, l'critc dclla memoria, Lmmagittario c idcologia in utta itoria 
reccntc, c Bianca Guidctti Scrra, Donne, violenza politica, armi: un'cspcrictjza giudiziaria. 

C'è da rilevare, comunque, che una valutazione sulla documentazione raccoka e suUe 
ricerche vere e proprie relative all'esperienza femminile durantc le guerre mondiali c le guerrc 
civili offrc un quadro sbilanciato a favorc di questc ultimc, c chc, per riprcndcre alcune consi- 
dcrazioni svoltc in proposito da Anna Bravo, la storia dcllc donnc in italia, a diffcrcnza di 
quanto accade in altri paesi, nel privilegiare la ricerca sul periodo della Resistcnza a quclla dcgli 
anni di guerra, ha mostrato di preferire la messa in cvidenza degli aspetti croici, misconosciuti, 
negati dellc biografie di partigianc e staffcttc piuttosto chc di misurarsi con lc viccndc piii 
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esaiììc [>iìi ravvicinato della produzione riguardante i raggruppamenti 
prt*scclti rivcla alcuni tratti comuni ad altrì settori nel campo della 
sioria dclle doiuic; qucsii sludi ccrcano infatti di soddisfarc un certo 
uuiuct'c) di esigcnze, nun scuìpre ovvic né facili da csplicitarc, lc quali 
si possono sintcticamcutc raggrupparc intorno a trc obiettivi princi- 
pali: i) ricmpire uu vuoto in bibliografic ovc sjìcsso allc donnc non 
è dcdfcala alcuna voce, e dotumcntare quindi la consistenisa e qua- 
lità dcl ruolo da loro svolto; 2) affi^ontare rargomento prescelto con- 
siderando le relazioni tra i scssi comc dimensionc fondante deUa costru- 
2Ìone sociale, e inscrirc cosl le donne a pieno titolo nel processo storìeò; 
3) fornire - anche se indirettamente - una visione relativa al signi- 
ficato di categorie finora implicitamente assunte come «naturali», 
(quali, per csempio, femminilità e mascolinità; uomo e donna), e con- 
tribuire in questo modo ad articolare una ipotesi intorno alla forma- 
zione deiridentità sessuale.*'* 

Gran parte dellc riccrchc chc risalgono agli anni settanta può csserc 
ricondotta soprattutto verso il primo di questi obiettivi. Con lo svi- 
luppo di un più rigoroso programma di studi di storia delle donne 
nel decennio successivo, e con la crescente diffusione delle ricerche 
e della produzionc elaboratc in ambito anglosassone e francese, capo- 
volgendo radicalmcntc rimpostazione che aveva caratterizzato il 
periodo precedente, si è cominciato a mettere a punto una strumen- 
tazione più sofisticata, centrata intorno alla Categotia di gender, di 
cui vale forse la pena di ricordare la fortunata affermazione in tutto 
il mondo nel corso della seconda metà degli anni ottanta, nonostante 
ia traduiiione del termine dairinglese in altre lingue sia altamente pro- 
blematica, e la cui interpretazione abbia dato luogo ad accese contro- 
vcrsic, impcgnando la comunità dcllc storiclìc in un dibattito ancora 
lungi dairesscrsi conciuso.''' 

(jsciirc, c fursc più difficili di\ rìcostruire, dcl luvoro c ilclla vita quotidiana tra il 11)40 c il 1945. 
(!lr. rìniUHÌuziotH^ di A. Bravo al voluuic du lei cuniio Dontte e ttotttitti tteltv gtwrtv tttmtdiati, 
I.nifr'/a, Barì 1*191. 

" Su qucstc qiicslioni cfr. J. iJcoU, La stom delle dottne, in Burke (n eura di), Ltt sio- 
riografia cotttettipomneay Laterza, Bari 1993, pp. 51-79, 

'Mi rifcrimento principale è al volume di saggi di J* Scott, Gender and the Poiitks of 
History, Columbia University Press, New York 1988 che ìnclude il noto articolo Gender, A 
Vscful Category of tUstoricai Attalysis, pubblicato in italiano daUa «Rivlsta di storia contempo- 
ranca», xvi (1987)» n. 4. Sul problema dclla traduzione cfr. P. Di Còri, Bisforie deÌVidentità. 
Donne, storta, gettere, essettza, in «Problemi del socialismo», 1989, n. 3. Per un approfondi- 
mcnto dcl dibattito rinvio al volume da me curato Altre storie, di prossima pubblicazione presso 
la (!lui'h tli iìologna. 
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Pìù di recente, e in parte come conseguenza di questo dibattito, 
c'è da registrare lo sviluppo di un forte interesse nei confronti deì 
terzo obiettivo, clie a differenza degli altri si sviluppa principalmente 
lungo un asse Ame sono predominanti le questioni di carattere teo- 
rico e metodologico, per lungo tempo ritenute secondarie e accesso- 
rie rispetto alla ricerca empirica, c chc privilegia un quadro di clnhi)- 
razjone conccttualc e di riferimcnti multidisciplìnari che fino a poclii 
anni fa erano del tutto estranei agli studi storici.^''' Viene cosl a 
essere valorissisata una prospcttiva di analisi dclle donnc come catc- 
goria storica, la cui complessità è spesso trascurata da indagini pur 
rigorose sul piano della ricostruzione documentaria, e talvolta anche 
dalle interpretazioni basate su fonti autobiograficlie (lettere, diari, 
intcrvistc) le quali attribuiscono un valorc autddimostrativo, di pcr 
sé garante di verità, al racconto in prima persona.^^ Queste tendenze 
costituiscono inoltre un elemento correttivo alla diffusa approssima- 
zione esistente nel modo di defitìr^ e ^rna&zare caratteristichc c ambiti 
relativi alla differenza tra i sessi, al suo significato, organizzazione 
e funzionamento. Non è raro riscontrare nella storiografia corrente 
che «uomo» è quasi invariabilmente eguagliato a «maschik^j e 
«donna» a «femminile»; che differenza sessuale vienc ritcnuta una 
quescìone riguardante soprattutto ledonne; che il termine «genere», 
infine, si adopera nell'assoluta noncuranza circa le difficoltà di una 
sua traduzione nelle lingue romanze e banalmente ridotto a strumento 
di comodo, un solìdo piano di appoggio per evadere le più insidiose 
domande relative alla costruzione della soggettività.^^ 

^ Se scorriamo la bibliografia relativa alle due grandi guerre mon- 
diali di questo secolo, è facile individuare che per le ricerche cùm- 
piute in una fase iniziale, airincirca una ventina di anni fa, scopo cen- 
trale era la necessità di f ar emergere il dato che uomini e donne avcvano 

Questa prospettiva di indagine sta progressivamcnte acquistando un ruolo d'importanza 
sempre maggiore, e anchc una sua notevole consistenza e autonomia alj'intcrno della produ- 
zione storiografica, specialmente in contesto anglosassone; si veda in particolare il fascicolo 
speciaJe di «History and TJieory», 1992, a cura di A. L. SJiapiro dedicato a History atjd Vemt- 
nist Theory. 

Su questi probJemi cfr. E. AJessandrone Perona, Sincronìa c diacronia nellc ^critture feuh 
mìnìli sulla sccrmda auerra moHdiak, in «PuNffnit, c iVcscntc», xi (^993), n. 30. 

'* Cfr. a questo proposito Identity. Thc RealMe, ica Documcnts, London 1987 e J'impor- 
tante contributo di J. Butler, Gender Trouble. Peminism and the Subversion ofldentity, Rout- 
ledge, London 1990. Si veda anche il fascicolo spcciaic di «Octobcr», 1993, n. 62.' 
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in cssc svoho compÌLÌ moko differenti, in genere considerati quasi 
proverbialmente opposti: agli uni la regia diplomatica e politica, il 
combattimento e ruso delle armi, alle altre il lavoro come sostitute 
nelle fabbriche, nei campi e negii impieghi, la cura della casa e dei 
figli; i primi al frontc e nella linea di fuoco, le seconde nclle retro- 
f»iiai\Iìr co\nc ausili;iric. inrcrmierc, stnffcttc.'" 

Nella lcueruiuì'a sullc gucrre civili, o in quella relativa ai periodi 
di altissima conflittualità sociale e di guerriglia, come durante il ter- 
rorisnio dilagato negli anni settanta in Italia e in altri paesi curopei 
e latinoamericani, il contributo offerto dalle donne (penso qui soprat- 
tutto alle partigiane m Italia, alle miliziane e repubblicane in Spa- 
gna), viene molto spesso valutato per gli aspetti che riguardano una 
valori';:i^azionc della capacità ticlle donne di svolgcrc compiti chc fino 
a quel momcnto erano rimasti riservati agli uomini. Molte inoltre le 
testimonianze volte a documentare quanto diversa sia stata pcr i due 
sessi la maniera con cui erano strutturate Ìe principali dimensioni del- 
resistenza quotidiana in entrambi i tipi di guerra. Negli anni settanta 
a predominare era stato rinteresse per il ruolo dellc donne; ciò che 
csse avevano mostrato di fare c di sapcr fare finiva cosl per coinci- 
derc con una visione della soggettività intesa sostanzialmcntc comc 
coincidente con Tesperienza vissuta. Successivamente, la diffusione 
di una tendenza a ricostruire gli aspetti di organizzazìone della vita 
qUQtidiana avey5i permesso di immergere queste esperienze in uno spa- 
zio più ampio e cpmplesso di interrelazioni sessuali e sociali, e di accen- 
tuare gli elementi di autoconsapevolezza come fondamentali nella 
deteìrminazione della soggettività. Soltanto da pochi anni la storio- 
grafia nordamericana ed europea (e comunque solo una sua ristret- 
tissima cpmporiente), ha cominciato a considerare in modo nuovo gli 
oggetti della ricerca storica e ad affrontare questi argomenti tenendo 
conto di paradigmi interpretativi più complessi, come quello elabo- 
rato da Joan Scott, secondo la quale le relazioni tra i sessi costitui- 

' * lìinvto iil voJume di saggi La gramle guerra, Esperienza Memorìa Imma&ne^ a cura di 
13. Leoni c C. Zadra, il Mulino, BoÌogna 1976, per una introduzione al tema e ai numerosi 
rinvii btbliogniiici ivi contcnuti reJativi nl primo confJitto, e a G. Procacci, La protcsta delle 
donne dellc camf)agne in tcTnpo di^ucna, in «Annali dell'lstituto **Alcide Ccrvi**», 199 1, n. 
pp. iv-8<'.. Im sccondu gucn n mondialc, oltrc ulla ruccohu curata da Aium Uravo citrtttt ttlla 
nota 13, cfr, M. Mufai, ?ane nero, Mondadori, Milano 1987 c S. Locti, DoMte neila guena; 
stratcgie dì sopravvivenza tra persistcnze e mutamenti, in G. Rocliat, E. Sant^reilì, ?. Sorcinelli 
(a cura di). IJnea gotica 19.P4, Franco Angeli, Milano 1986, pp. 318-34. 
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scono un fondamentale elemento deirorganizzazione sociale, e non 
sono scmplicemente da considerarsi come un mero effetto della pres- 
sione demografica o determinate da f luttuazioni nel ciclo economico; 
tanto meno, qulndi, se ne può prescindere o renderle del tutto invlsi- 
biii nel corso di ricostruzioni storiche. A qucsLa impostayjonc si 
richiama una deile principali raccoite sulle donnc e la guerra, pubbli- 
cata ncl 1987 con il titolo Behind ihc Lmes, un importante punto di 
riferimento suli'argomento.^" 

Nonostante il libro ruoti principalmente intorno alle guerre mon- 
diali e i contributi inclusi riflettano impostazioni spesso disomogc- 
nee tra di loro (gli esempi riguardano Stati Uniti, Inghilterra, Fran- 
cia, Germania), essi offrono un quadro interpretativo alquanto diverso 
da quello consueto. Per la prima volta si tenta qui di applicare aire- 
sperienza femminile nelle guerre una chiave di lettura che capovolge 
il tradizionale rapporto csistente tra contcsto politico, socioccono- 
mico, e istituzionale, tenuto immobilc comc scenario di fondo, da 
un lato; e le donne dairaltro. La guerra non viene più raccontata 
secondo i moduli di una decennale storiografia, Gon le congiunture 
e gli eventi «esterni» fissati a strutturare identità, ruoli e destini indi- 
viduali; ora rintera macchina sociale del periodo consiclcraLo ~ poli- 
tica economica, interventi statali, strategie militari, propaganda bel- 
licai oiganizzazione del lavoro, azioni di guerra, e naturalmente le 
esistenze quotìdiane di uomini e di donne - viene tutta ricoperta 
da una fitta griglia interpretativa, attraverso la quale le rappresenta- 
zioni letterarie e quelle visive, le metafore linguistiche e le politi- 
che assistenziali messe a punto dai governi - tutte insieme, queste 
diverse componenti del cosiddetto «sistema di genere» - concorrono 
a costruirc un'ipotcsi secondo la ciuale rorganizzazione statale e la 
pratica politica sono interamente costruite dalla e intorno alla diffe- 
renza sessuale.^^ 

M. Randolph Higonnet, J. Jenson, S. Michel, M. Collins Wcitz (a cura di), Bchind the 
Lines. Gender and the Two WorUi Wars, Yaie University Press, Ncw Havcn-London 1987. 

Su questi aspetti cfr. J.W. Scott, Rewriting History, P. c M. Higonnct, The Douhle 
blelix, S- Gilbcrt, Soldicr's Heart: Literary Men, Liicrary Women, and thc Crcat War\ S, Gubar, 
^'This Is My Ri/le, This Is My Cun»: World War II and thc iUitz on Womcn, Luui incJusi nci 
volumc citato alla nota 20. Un tcsto fondamcntalc sul tcma dcilc fantasic scssuuli c costituilo 
dai duc volumi di Klaus Thewcleit, MaLe Tantasies, Pohty, Cambridgc 1987 c 1989. Si vcda 
anchc M.K. Higonnct, Civtl Wars and Sexual Tcrritories, Ìn H.M. Coopcr, A.A. Munich, 
S. M. Squicr (a cura di), Arms and ihe Woman. War, Cendcr, und Litcrary Rcprescnfatiof/, Uiri- 
vcrsjty of NortJi CaroJina Prcss, CliaiJcl HilÌ 1989, 
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Ciwrmm, armata c maschcrata 

Divcrse spiegazioni sono state tentate per dar conto deile motiva- 
zioni profondc chc si nascondono dtetro al divicto pcr le dontte di 
coml^uttcrc, c delJa i^aura chc suscita la figura delJa guerriera.*' Sia 
nella cultura arcaica clie in quella a noi più vicina Ja presenza di una 
componente femminile nell*esercito, Tuso e il possesso di armi da parte 
delle donne e illoro molo attivo in caso di guerra sono ritenuti infatti 
elemexiti anomali e visrì addìrìttura come alterazione di un supposto 
ordine naturale delle cose e delle persone. Secondo alcune recenti ras- 
segne critiche intorno a questo problema, la piena partecipazione delle 
donne alle attività belliche trova il principale ostacolo nel ruolo che 
esse svolgono nella riproduzione della specie. Non c*è facile scambio 
- così suona una assunto corrente ~ tra le faticlie della gravidanza 
e lo sforzo bellico; sono situazioni clie si vivono separatamente Tuna 
dairaltra. Nonostante entrambe si caratterizzino per uno stato di 
perenne fluidità, dove il contrasto tra la vita e la morte è comune 

l/ambigujià scssuaJc cvidciiziaia daJ travcstimento dcl corpo femminile è inquietante; 
suggcrisce un'ambivalenza intrinscca ali'identità di genere, quaJcosa che non riguarda solo lc 
donnc ma anciie gJi uomini, c che l'anomalia dclla presenza femminilc armata sembra riveiare 
tutto d'un irauo, comc sc aJrimpiovviso quaJcosa di sgradcvolc fossc stato portato ìn picna 
Jucc cd csil)iio, suscitando un clfctto di immcdiato tcrrorc. La paura clic suscita Ja donna gucr- 
ricra, ohrc uil'ovvio timorc chc si prova per chiunquc imbracci un fuciJe, non ha solo a che 
farc con Ja pcrsistcnxa di antichi stcrcotipi. Sccondo Frcud, in cssa rivivc una faiìtasia di castra- 
2:ionc, simiJc u quelia chc provoca una figura simbolicamente molto rappresentativa, su cui si 
modellano anche lc schicre di amazzoni c di combattcnti antiche e moderne: la dea Atcna, 
Iti Miucrvtì romuuu chc armula di clmo c lanciu vSoHcva con lu dcstra lo scudo ssu cui è raffigu- 
mta lu mustruosa tcsta di Mcdusa, colci chc neirintcrprctuzione frcudìanu sostituisce il geni- 
tnlc femniinile, e la cuÌ vista (come avviene ncl bambino che vcdc la madre nuda e priva di 
pcnc c s|)crimcntu il terrQrc della propria cvirazionc) suscita panico in chi la guardu c impiclri- 
sce io speiiatore. Cfr» S. f'rcud, ha testadìMedusa, in Opm% voJ. IX, Boriiìghicri, Torino 1977, 
pp. 415-16. Heirintcrpretazione offerta da Sarah Kofman nel suo L'emgma Donna, Bompiani, 
Milano 1982 (ed. orig. Vcmgmde kfemme, Galiléc, Paris 1980), qucsto vis4-vh ha un aspetto 
ambivalcntc. Non si prova soltamo terrorc a guardare rorribile testa di serpenti, bcnsì anche 
irrigidimcnto v. di conscgncnzu piaccrc cd cccitaisionc («irrigidimcnto, scrive Frcud, significa 
crc/ionc, c quiuvli nclla siiuazionc orìginaria, qualcosa chc consola lo spcttatorc: costui ha uncora 
un pcnc, c di ciò si rassicura dìvcntando rigido»). Sc la Mcdusa ha il poicre di hnpìctrirc chi 
la guarda. al icmpo slcsso cssa provoca una rcazionc clic rivcla anchc la sua capacitìl di rcsti- 
luirc lu potciiza. Un umbiguo cocsislcrc di piaccrc c di timorc, di attrazionc c di repulsionc. 
iuxvjiluaK) daJlu .sluto vcrginalc vlclla tJca chc impugJiu lo scudo (rinuvvicinubilc Alcnu, ^<coIci 
iMti JijMij'iu» ofjiii soi tu ili ln .miii -Krssuaiov). scnibra cosV dìstingucrc lc funtusic chc uccompa- 
liiuiUd i'iiiiniHjMhr. c lii ivall.i, ili'Ihi tlunua gucriicru. 
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a tutte e due (come ha finemente osservato Nicole Loraux nella sua 
bella e ricchissima indagine sul femminile nella cultura greca, l'idea 
dcl combaltimento non ò affaflo cstraneu al partorire), J'csj)erieiiza 
dclla gucrra viene gencralmcntc considerata in stridcnte contraslo con 
il contcsto che fa da sfondo al momento del parto c aircsperienxn 
dclla matcrnità, tradizionahncnte considerata fulcro ed essenssa della 
femminilità.^^ Inoltre, se per le donne la panoplia e I'arredo bellico 
rientrano nell'ordine dell'anomalia, fin dalle più antiche testimonianze 
essi si identificano con gli attributi virili per eccellenza; da un lato 
le armi sóno anche utensilì con ciii cacciare e coitivare, di escltisiva 
appartenenza maschile nella divisione sessuale del lavoro presso le 
società primitive, come ha documentato nella sua originale ricerca Tan- 
tropologa Paola Tabet.^'* Quando le donne prendono in mano e si 
appropriano degli emblemi del lavoro e della potenza virili, invadono 
un territorio squisitamente maschile dal quale per tradizione sono state 
sempre escluse; in un ccrto senso pongono quindi dei limiti all'uso 
esclusivo dclle armi da parte degli stessi uomini e intaccano la com- 
pattezza di una certa idea di mascolinità che ruota intorno alla forza 
fisica e al guerreggiare come clemcnti predominanti di dirfcrcnzia- 
zionc scssuale. 

Nci pacsi occidcntali, il problcma dclla partccipazione delle donnc 
in attività ausiliaric a fianco dcirescrcito rcgolarc vicnc affrontato 
dai governi e dalle gerarchie militari a partire dalla Grande Gucrra; 
ma è soltanto nel corso del secondo conflitto mondialc chc ia quc- 
stione assume i caratteri di una vera e propria querelle, chc coinvolge 
non solo il piano stratcgico ma soprattutto quello moralc e ideolo- 

Questa prcsunta incompatibnità tra ruolo riproduttivo c impcgno gucrricro è alla basc 
della radicata convinzione secondo la quale, - per natura, per socializzazione, pcr idcologia 
o espcrienza lc donnc sarcbbero «piij pacifichc» c meno violentc dcgli uomini, anche sc dal 
punto di vista dcll'cspericnza storica è facilc dimostrare quanto faliacc sia qucsta cquazionc, 
basti vedere l'entusiasmo con cui nel corso di innumerevoli occasioni in qucsto sccolò lc donne 
abbiano appoggiato la guerra c l'Ìmpcgno con cui vi hanno prcso parlc, c chc il rapportn dcllc 
donnc nci coni'ronli dcila violcnza sia ÌnÌinitamcnic più complcsso, contr;u!cliUi)rio c anibiva* 
lcnte di quanto faccia pcnsarc la facilc attribuzionc di un istintivo c naturale pacifismo fcmmi- 
nile. Cfr. J J. Bcrlcman, Feminism, Warand Peace Politics: Thc Case o/ World War /, in Klsbiein 
e Tobias, Women, Militarism and War cit., pp. 141-60, Vedi anchc N. Huston, The Matrix 
of War: Mothers and Heroes, in S. R. Suleiman {a cura di), The Female Body iu Western Culturey 
Harvard University Press, Cambridge (Mass.) 1986, pp. 119-36 e N, Loraux, llfemminiie e 
l'uomo greco, Laterza, Bari 199 1, pp. 12 sgg. 

P. Tabct, Les Mains, lcs outils, les armcs, in «L'IÌommc», xix (1979), n. 
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gico; in particolare, Tidea di una coscrizione femminile diventa occa- 
sione per im confronto sui fondameWtì delk «vern» identità delle 
donnc. l,e argomcnta'zioni elaborate da detrattori e sostenitori, come 
è abiuiale in ogni situazione dovc occorre riperimetrare i confini che 
scparano i due scssi, affrontano i tcmi molto consueti relntivì n com- 
piti e utcributi chc «naturalmcnte» sono divcrsi pcr uomini e per 
donne, contribuendo a formulare nuove definizioni di identità degli 
uni e delle altre e ad avviare un processo di riclassif icazione deiruni- 
vcrso femminile in accordo a tipologie rinnovate da più recenti acqui- 
sizioni mediche, biologiche e psichiatriche, o semplicemenfe riprese 
dalla tttdissione, dove puUuIano gli aperti riferimenti a modelli mito- 
logici e storici di condottiere, soldatesse e guerriere, i quali a seconda 
dei casi vcngono utiIÌ22;ati a fini di propaganda politica come temibili 
figure minacciose e inquietanti, o come esempi ideali degni di imi- 
tazione.^' 

Negli Stati Uniti, dove già durante il primo conflitto mondiale si 
crano formati rcparti rcgolari di ausiliarie (i famosi wac, Womcn*s 
Army Corps), rarruolamcnto delle donne neiresercito era conside- 
ra((ì dallc gcrarchie militai"ì c anche dalla pubblica optnionc utlt\ fac- 
L'cuda inolio com[-)lessa da rìsolvere, che invcstiva aspetti divcrsi riguar- 
darui sia il piano deirctica c dclla morale corrente, chc quello 
ori»ani*//ativo c stralcgico.*-*' 1 dibattiti molto acccsi sorti a proposito 

L'csistcnza di raffigurazioni, miii, immagini c narrazioni relative a donnc gucrriere fin 
diilìc i iHiclic piìi rcmotc cuuLrilniisco a colÌocarc Ic csiKnicnzc a noi conlcmporancc airìntcrno 
Ji mi;t .tiìtii hissìmii triKli/ioiìc chc sohanio tla pochi anni con\ìncia \\ cssorc rìscoporia c vato- 
rÌ:,!:/;Uu iii luitij lu sua umplci'./n, c cho ricosiruiscc lc succcssivc utiHziiazionì cbc di quesli modelU 
suuv) siaii t;iiii; du PcnLcsìlca, la rcgina dcilc Amazzoni iii ducllo con Acliilie cclcbrata da Klcist, 
alla ccÌLÌca Ctu limajidua, dalla rcgina Boadicca cbe alla guida di un cocchio dalle ruotc falcatc 
fcrma l'invasionc roraana in tcrra inglcsc (c alla qualc Margarct Tliatcher c stata continuamente 
parajìonaia pcr tuita la tlurata tlcl suo govcrno più cbc dccennalc), a Giovanna d*Arco lu cui 
lcg};ctìtla pcrcorre Tintcra storia modcrna e contemporanea francesc ed europea, fino a Thémi- 
gnc tlc Mcricourt, la femminista cbc frcciucnta le assemblee degli Stati Generali dal 1789 al 
1 7*j;' vc*iliia dn amazxonc e imptignando la sciabola c due pistolc. cbc i conlcmiwancì dcscri- 
vcraniu» coinc unu baccanic ìmpaz/iia ilall'odio pcr gli uomini, difcsa solianio da Marat. che 
finirà ricovcraia alla Salpctrìcrc pcr csscre sotloposta alle terapie dì Pinel. Cfr. E. Roudincsco, 
'Thémi^tte àc Méricottrt, Vnc fcmmc meìmcoUque sous la Kóvoìutton, Seuil, Paris 1989, e i rifc- 
rimcnti dcllc note 1,20 3. 

''^ Cfr. L. D. Meyer, Creating G. I. ]ane: The rcgulation of scxuality and sexttal bchavior in 
thc Womcn's Army Corps durìng World Warll, in «Fcminist Studies», 1992, n. 3, p. 585. Cfr. 
nnchc U. K, I^icrson, «They'rcslil/ Womcn aftcrall»: TheSecond Worìd Wararul Canadìmi Wotnan- 
hood, Mc('lrÌl:nul iintt Slrwarl, TorotìUi itj86. IVr intcrcssanlì consiilcras:ioni sul dibattito con- 
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della coscrizione feniininile rivelano con grande chiarezza che la pre- 
senza di donne in divisa provoca una reazione contro reventualità 
di assottigliare progressivamente il confine che dividc 1 duc sessi sul 
piaìio della percezione pubblica. In effetti, accanto alla questione dclic 
armi, per la combattente si pone anche il problema di neutralizzare 
reffetto provocato dalla modificazionc di una tradizionalc immaginc 
fisica femminile, sottolineata dall^adozionc di divisc militari, uniformi 
e abiti mascolini in genere. Rivelato dalla similitudine nel vestire, que- 
sto cambiamento invade lo spazio di sicurezza che intercorre tra uomini 
e donne, mette in disdusslone qudla componente di separazione tra 
gli uni e le altre - nei ruoli, nella fisionomia e nell'aspetto - chc è 
garanzia di una identità sociale stabile, e spiega le reazioni autorita- 
rie, di ansia e di rigetto, generalizssatì tra glì uomini, di fronte all'i- 
dea di una progressiva femminilizzazione deiresercito. 

^ In termini non troppo diversi da quelli che hanno accompagnato 
Tistituzionc dei WAC si poneva la questionc in Italia, dove una discus- 
sioiie intorno a questo tema, come ha ben documentato Maria Frad- 
dosio, attraversò tutta la storia del fascismo, dalle origini alla Repub- 
blica di Salò, e assunse toni di particolare vigore fin dagli anni trenta, 
con lo sviluppo di un dibattito suUa necessità di approntarsi per la 
guerra.^^ Tuttavia, le accese controversie nate tra le stesse dirigenti 
e intellettuali fasciste di fronte alla possibilità di una figura di donna- 
soldato durante gli anni trenta, si stemperano alla vigilia dello scop- 
pio del conflitto mondiale, un periodo in cui si produce una accelera- 
zione nel processo di partecipazione delle donne a prestar servizio 
in divisa airinterno di reparti paramilitari, e durante il qualc si veri- 
fica una trasformazione dei termini utilizzati per definire la femmi- 
nilità. AUa grande adunata a Roma nel maggio 1939, bardatc con casco 
e moschetto, sfilano quindicimila donne arruolate nei reparti femmi- 
niH coloniali; durante la guerra e soprattutto dopo la caduta del regime, 
rispondono in seimila al richiamo di mobilitazione dentro il saf, il 

temporaneo, cfr, K. Jones, Dividmg the Ranks: Women and the Draft, in Elshtcin e Tobias, 
Women, Militarism and War cìt. pp. 125-36. Alla figura dciramazzonc si sono richiamatc alcune 
intdlctuali lcsbichc ciclia prima mctà clcl sccolo, comc Natalic Clifford Barncy, il cui riiralio 
L'Amazone h conscrvato al Musco Carnavalct di Parigi, Sii qucsù asj)eui cfr. in particohirc 
il saggio di E. Ncwton, The Mythic Mannish Leshian: Kadcliffe hlall and thc New Woman, in 
«Signs», 1984, n. 4, pp. 557-75. 

Fraddosio, La donna c la i!,uerra cit., p. 1 125. 
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Servizio ausiliario femminile della Repubblica sociale."'^ Data la gra- 
vità del momento, in un volger di tempo molto breve si scavalcarona 
antichi divicti, e inianu) si moltiplicarono 1 compiti chc una donna 
potcvìi svolgerc scnza mettere in pericolo le sue qualità «autentica- 
mentc» femminili. Ma i pregiudizi erano ancora radicatissimi.^'^ Lo 
scogUo più dirncilc da supcrare cra rautorizzazionc aU'uso delle armi, 
vieiato in quanto incompatibile con la figura immaginaria della «vera» 
donna, di solito opposta airidea di una possibile coscrizione femmi- 
nilc, clie lc ausiliarie chicdono nel 1944 a gran voce cercando di scon- 
figgere i rigidi divieti in materia. Questo obiettivò fu perseguito con 
particolare accanimento soprattutto dalle volontaiie delle Brigate Nere, 
desiderose di essere in tutto e per tutto assimilate ai soldati regolari, 
le quali reclamarono il diritto a partecipare agli scontri armati e a poter 
escguirc perquisizioni, rastrellamenti e fucilazioni. 

Le repubblichine si attenevano tuttavia rigorosameiite alle diret- 
tivc del regime, «votatc, in dedizione assoluta, nila Ì%tria e a voi, 
Duce», scrive la comandante generale delle ausiliarie Piera Gatte- 
schi l^ondelli in una lettera a Mussolini. Rifiutarono sempre ogni pos- 
sibile assimilazione con gli ideali emancipazionisti di americane e 
inglesi, desiderando contrapporsi in particolare alle borghesi inattive, 
alle «rincitrullite donne eleganti», che girano in pelliccia, le labbra 
«scarlatte e, secondo l*ultimo gemito della moda, viola cadavere».^" 
Le giovani ausiliarie che si mobilitano per la causa mussoliniana (e qui 
la loro riluttanza a riflettere in modo critico intorno a questa espe- 
rienza, accanto alla scarsità delle testimonianze successive al 1945, 
non consentc una valutazione più approfondita)^^ si mostrano con- 
trarie a essere assimilate alle nemiche anglosassoni, la cui partecipa- 
zionc in servizio attivo durante la guerra è legata allarichiesta di diritti 

Sccoiìilo Miifia lu'acUasio, Donnc ncWcscrtito di SaÌòf in «Memoria», 1982» n. 4, pp. 59-76, 
si trai ia dcl «primo cscmpìo neliu storìa italiana di organizzazionc militarizzata di un voionta- 
riaio (cmjuinilc». 

Clr. M. Ì'raddosio» La mobilitazione femtninile: i Gruppi fascisti repubblicani femnmili 
c il SAF, in l^icr I^aolo Poggio (u cura di), La Repubblica sociale italiana 1^4^45^ Atti del convc- 
gno di Brescia, 4-5 ottobrc 1985, Annali dclla Fondaziorie « Luigi Michcletti», Brcscia 1986, 
pj>» 2-57-74, la cìtazione è a p. ^73. 

Cir. l'raddosio, Donuc ncll'cscrcìto di Salò cÌL, p. 70. 

Un cscinpio significaiivo di miseria inteilettuale è costituito dagli articoli raccolti a cura 
del (. icniri) Siudi Futura, C// an}ic!i c hi rivo/uzionc. Squadristc, intcllcttua/i, madri, contadine: 
i/nfnu^ini incdìlc dcl fascismit fcfnminih\ Seiiimo Si^ilio, Roma 1991. 
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CJvili c poHtici, c sviluppano piuttosto una attrai^ionc cli tipo «sarto- 
rialc>> per il panno grigioverdc chc dcvono inclossarc: Ja loro iclentìta 
pubbJica vicnc consumata nci rituaJi dclJa vcstixionc n)iliiarcsca, iiclla 
caden^sa ritmata clie accompagna csercitazioni e paratc suscitanclo un 
effctto parodico di goffa androginia, e si raccliiude ncirorgogliosa csi- 
bizione della divisa.^'^ 

I contributì storiografici sul periodó della Resistenza lianno messo 
m luce come anche per le partigiane si ponesse un problema di diffi- 
denza e in qualche caso di aperto rifiuto da parte degli uomini a una 
piena partecipaMofie delle donne adazioni militari e all'uso delle armi, 
e ormai molto ricca è la documentazione autobiografica a questo 
riguardo. «Ero convinta fin da allora, ricorda Vittoria Caula, che le 
donne fossero uguali all'uomo e avessero pari diritti e pari doveri, 
per questo ho partecipato alle azioni, ho combattuto, per questo ho 
sempre voluto fare i miei turni di guardia, pcr qucsto montavo, smon- 
tavo e ripulivo le armi. E per questo mi arrabbiavo quando arrivavo 
in qualche brigata dove le donne erano tenute in cucina, a cucinare 
e lavare i piatti e i panni»,^^ 

Le testimonianze relative a partigiane e componenti di bande armate 
mostrano quanto sia complessa la dinamica che accompagna in que- 
ste donne il mutato comportamento tra il periodo precedente alla 
caduta del fascismo e allarmistizio, e quello successivo di adesione 
ai movimenti clandestini. Oltre a usare le armi, a indossarc pantaloni 
e giacche mascoline, adottare nomi di battaglia, si trovano a essere 
responsabilizzate in prima persona neiresecuzione di compiti speci- 
fici c inserite in poco tempo all'interno di gruppi formati da gente 
estranea alla loro f amiglia, casa e luogo di lavoro; sono in molte a rac- 
contare con entusiasmo e orgoglio i rischi c i pcricoli corsi durante 
quello chc considerano il periodo piìi bello della loro vita. 

" ^^f: J- Copjcc, Thc Sarlorial Superego, in «Octobcr», 1989, n. 50, pp. 57.96 c L Cambi 
Mea/m^ bcmmiriity: Dcpartment Storc Klcptomania as Sexual Disorder, in « Differcnccs* 1093' 
n. i , pp. 26-50 chc analizzano Ìl problcma dd fciicismo clclia siof fa. Suilc donnc sotto Ìl fasci' 
sm^o si vcda il iavoro di V. Dc Grazia, Lc donnc ncl rcgimc fasciUa, Marsilio. Vcnczia 1993 
ed. ong How bascism Ruled Womcn. Itafy, 1922^1945, University of California Press, Berkc 
ley 1992), 

Tcstimonianiia di Vittoria Cauia, riportata in Alioisio e Beltrami, Vohntarie della libertà 
cit. p. 42. Vera Del Bene racconta: «Servivo da coUegamcnto, ma la donna la tenevano in dispaité 
pcrciie (...) sai com'è. Non la facevano partecipare aJle riunioni poJitÌche e alJe dccisioni da 
prendere» (L Farè e F. Spirito, Mara e k aUre: storie, interviste, ri/lessiom, FeltrincIIi, Milano 
^979 > PP- 104-05). 
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Uii mutiv'o ricorrcnlc ncllo narrazioni in prima pcrsona, forsc l'elc- 
jncnio i'hiavc pcr inicrprctarc lc cspcricnzc di tantc militanti, c costi- 
luilo liul ricorclo di um uìctainorrosi continua di sé. A distanirtu di 
anni la mcincn'ia dcUc modaiità scmprc divcrsc neccssaric pcr nascon- 
dcre c travcstirc I*kfcntitl «vcra» allo scopo di ingannare il ncmico, 
suscita ancoi'a un brivido di cccitazionc: «II fascista, fuori di sé, mi 
cerca in giro. Intanto lc donnc mi Iianno nascosta. Non mi ricordo 
più se è la Pinuccia Scotti chc mi ha dato una giacca, un'altra mi ha 
mcsso un paio di occhiali, mi hanno camuffata tutta. Avevo i capelli 
su, mc li hanno tirati giù».'*' «Eravamo sopra a quei carro, tutti 11 
con Taria tranquilla e la Donini aveva il fazzoletto in testa perché 
la pedinavano già. Avcva i capelli bianchi e noi glieli avevamo fatti 
tingerc ncri perchc sc no la conoscevano e la prcndevano».*'' «Con 
gli scarponi e con la vanga in spalla, pensavo, mi prendono per una 
coiuacrma, o forse mc la cavo».^*' 

Ncll'aclcrirc a un tipo di vita in cui il camuffamento, oltrc chc 
obbligo politico, c anchc una regola di sopravvivenza; in cui recce- 
zionalità del inomento consente di rivelare insospettate possibilità di 
essere; c anche quando la peì-cezìone di sé dà parté degli altfi appare 
ormai radicalmente muiata, lc donne che partecipano alla Resistcnza 
ccrcano, in modo alquanto esplicito, di soddisf are una domanda rela- 
tiva alla propria identità e indìrettamente ripropongono con il loro 
comportamcnto il problema più generale dell'essenza deUa femmi- 
nilith," 

Ncl corso di molti mesi, le dcfinizioni con cui erano statc fino ad 
allora qualificate pcrdono il loro carattere di fissità, e per la prima 
volta si trovano a spaziarc attraverso una gamma pressochc infinita 
di pcrsonificazioni divcrsc, tutte lcgittimate socialmente dalla neccs- 

Ncii^i Bcnìsjionc Cosia. in Bruzzonc c Ì^arina, La Rcsistcnza taciuta cìt., p. 49. 

Anna Fcnoglio, in GuÌdctii Scrra, Compagne cit., vol. I, p. 140, 

Rititt Fornari, Ìn Ragazza partipan&. Gucrm e vita f/uotidiana: ntinemrio hiogmftco di Kina 
l'omari attravcrso la testimonianza ontk, in «Storia c documenti», 1990, n. 3, p. 94- i>i vcda 
anclvc L. Mariuni, Quelk dcil'idea. Storìe di detenutc poUtiche 1927-1^48, Dc Donato, Bari 1982. 

f.a nozione di «masclicrata»^ a proposito dciridcntità fcmminilc è stata ìntrodotta ncl 
1929 da joan Kivière e ripresa siicccssivamcntc, in ana flccezione dìversa, da Lacan. Su questi 
problcnjì cfr, soprattutto V. Burgin, J. Donald e C. Kapkn (a cura di), Formations o/Fantasy, 
McllMicn, liontlon 1986. C'fr. anchc P. Di Cori, Rappresentare U corpo e la sessualità, in Gaglìanì 
c SiilviUi, La sfcra pubblica fcmminìlc cìt.; M. A. Doane, Femmes Fatales, Routledgc, London 
it)»)i V lUilk'r. Ccndcr Trouhlc cit. 
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^tàdd momento: giorno per giorno, nel gioco temibile ma eccitante 
del mostrarsi come si è e come non si è, neirinterpretare ruoli diversi, 
esse mettono a dura prova la validità delle definizioni consolidate rela- 
tive alla «vera>> donna. Esse tendono cioè ad attraversare, ciascuna 
per conto proprio, le sequenze di quella fantasticata «autentica» natura 
fcmminilc: creatura composla di Lantc fisionomie divcrsc, di tipolo- 
gie consuete e di personificazioni imprevistc, in cui ai ruoli familiari 
(figlia, moglie, sorella, madre) si affianca retichetta sociale (loperaia, 
la borghese) e lo stereotipo infamante (la ragazza di facili costumi,' 
la prostituta, Tamante). A queste si assommano infine le qualità ine- 
renti alla condizione di resistente, una categoria nuova e non ancora 
«naturali225ata» nel panorama dei tanti possibili voki assunti dalla fem- 
minilità, e in alcuni casi addirittura negata dai dirigcnti che insiste- 
vano a considerare le staffette e le combattenti soltanto per le loro 
astratte virtù «mffitanti», la cui collocazione sessuale vicne lasciata, 
pcr cosl dirc, «in sospcso». Esemplarc in qucsto scnso il racconto fatto 
da Anna Cinanni. 

Emblematicamente, il suo ingresso nella lotta armata avviene sotto 
il minaccioso avvertimento del fratello Paolo: «ricordati che non sei 
una donna: sei una comunista, c stai combattcndo nella Rcsisten^a», 
Emigrata da bambina a Torino, dàlla Calàbria, lavora in fabbrica e 
frequenta la scuola; prende il diploma di contabile e si impiega alla 
Venchi Unica. II fratello la introduce al comunismo e, di nascosto 
dalla madre, Anna ogni tanto legge «FUnità». Alla fìnedel »43 entra 
m contatto con i partigiani e accetta di lavorare per loro. Poiché somi- 
glia troppo al fratello e potrebbe essere facilmente riconosciuta, cambia 
città, e i compagni le suggeriscono di «prendere dei piccoli accorgi- 
menti» per camuffarsi, come «mettere occhiali particolari o farmi delle 
pettinature all'impero». Attiva nel cuneese, si sposta di conrinuo per 
1 collegamenri e ogni giorno è costretta a inventare modi nuovi per 
mgannare il nemico: «Quanti sorrisi ho distribuito per uscirc dalle 
difficoltà! E quanti parenri mi son morti in quel pcriodo non posso 
dire! In tutri i posri dove andavo, mi doveva morire qualcuno perché 
mi lasciassero passare».^« Per superare un posto di blocco carica di 
matcriale clandestino, racconta: « Viaggiavo scmprc con una fascia dop- 



^« Anna Cinanni (Cecilia), in Bruzzonc c Farina, La Rcsistcnza laciula cit., pp. 95-1 17- 
tima citazionc è a p. 104. n ^ 
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pia sotto gli abiti, (...) mi sono messa tutto il materiale, quello che ci 
stava, dentro questa fascia e mi sono fatta un po' la gobba» {ibid., 
p. loi). Paria di due compagne di Cuneo: «loro mi ricordano coi calze- 
rocti biànchi, mi dice la Lucia, perché molte volte io mi travestivo quasi 
da banìbincita, da studentessa» (iòid,) Una sera raggiunge Alessandria 
chc c già buio, c col copriluoco cerca la casa di un compagno; la pord- 
naia non la vuole lasciar entrare, ma lei insiste che è suo cugino, «quella 
donna mi avrà considcrata una poco di buono. Ma devo dire che una 
poco di buono mi hanno considerata un po* dappertutto. Per esem- 
pìo, a Chìerì, {...) dove avevo gli appuntamentì con un uofno, tra Taltro 
un bcl tipo d^uomo, c mi vedevano sempre sottobraccio a lui (...) e 
diccvaiK) tutti chc io cro l'amantc di queiruomo (...) quando dovevo 
àvtfr eoMatri con i giovani, faccvo finta d'csscre l'amantc» (p. 105). 
Per sfuggire a un rastrellamento simula di essere incinta «ero partita 
da casu mia, da Torino, con la pancia (...) ma era una pancia che sc 
quulcitiK) ini vcniva vicino, caplva che era fatca di carttt» (p. io6). 

Quando incontra Curiel, costui si accorge che Anna riceve un rim- 
borso spesc troppo modesto, rimprovera il fratello con una lettera 
severa, e poi commenta: «Questo perché vede la sorella, e non vcdc 
la donna» (p. 107). A Vercelli va al bar, si avvicinano duc fascisti 
e dietro loro richiesta tira fuori i documenti, «naturalmente falsi»; 
i fascisti la seguono quando si incontra con un compagno, prima al 
cinema e ppijalla pensione, la perquisiscono: «AUora faccio la parte 
deiramaiite delragazzo nostro, di Antonio, faccio proprio la ragazza 
innamorata» (p, 109). Arrestata, una guardia cerca di approfittarsi di 
lei ma viene protetta da altre carcerate, poi la interrogano. Le hanno 
trovato un altro documento falso dove risulta che si chiama Ciccia 
Carmela e ha i capelli corti, «sulla carta d*identità vera avevo il mio 
nomè, Cinanni Anna, ma la fotografia con le trecce lunghe e una pel- 
Hcda: nna bòi^esetta, dì conseguenza un*altra persona! Pcrché loro 
considcravano vcra quella faisa, e non ne volevano sapere che fossi 
Aiina (jnanni» (p. 110), 

Entra in conflitto con la mentalità tradizionale della madre per 
via dclla sua militanza, per quanto, sostiene, «io Tho sempre amata 
come ogni figlia ama In madre» (p. 112). U fratello cerca di difendersi 
datr^iccusa di avcr iavorito un comportamento poco serio di Anna 
c con grandc convinzionc rcplica al rimprovero materno: «Guarda 
che Anna iion è una donna, è una comunista e non è vista come donna» 
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(p. 115). AUa fine della testimonianza, trascorsi ormai oltre trent'anni 
da quella esperiemsa, àmrn si interìùga se non sia stata di manica troppo 
larga con la propria figlia; cosl facendo colloca se stessa al posto che 
una volta cra stato occupato dalla madre, c arricchisce di una figura 
fondamentale Tarco delle tante posizioni femminili differenti che ha 
attraversato nel corso della sua rievocazione. 

Per le staffette, chc nella loro csistcnza quotidiana si trovano per 
la prima volta a f are una espelietei dove l*aspetto che si mostra all'e- 
sterno spesso non coincide con la condizione reale di militante della 
Resistenza, i termini di autopercezione deiridentità si giocano pro- 
prio attraverso Tesibiisione di una grande abilità nel ricoprire parti 
diverse (operaia in fabbrica e agitatrice; impiegata e ausiliaria di col- 
legamento; contadina e staffetta; studentessa e propagandista ecc). 
Mentre si assottiglia il divario con gli uomini e con compiti consicle- 
rati mascolini, il confine tra sé e le altre donne rimane per necessità 
mobile c poco definito; talvolta ci si confonde con loro, in qualche 
occasiont si sente molto diverse. 

L'elemento che determina un reale distacco con il rcsto deiruni- 
verso femminile è senz'altro costituito dalPuso dclle armi. In un recente 
intervento, oltre a ticordare quanto grande fosse nell'inverno 1944-45 
«la difficoltà di rapporto e comunicazione tra formazioni femminili 
e comitati maschiU», Luciana Viviani ha parlato delle militanti nei 
GAP (Gruppi azione patriottica) come di «vere e proprie guerriere 
(...), scelte per la loro capacità di maneggiare le armi, il coraggioj la 
prontezza di riflessi».^'^ L'idea di essere armate suscita tuttavia rea- 
zioni diverse tra coloro che presero parte alla Resistenza. Molte hanno 
confcssato apcrtamcntc la loro scarsa simpatia nei confronti delle 
armi («avevo e ho sempre avuto una ripugnanza profonda pcr le armi; 
sentirmi in mano quel freddo metallo che ad un certo punto sputava 
fuoco e morte, era come stringerc un rettile particolarmente schi- 
foso»);'^*^ alcunc ricordano invcce Timmcnso piacerc provato ncll^im- 
bracciare un mitra, il senso di sicurezza che procura la pistola a por- 

^'^ L. Viviani, Le gucmere tomarona a casa, Dai grtipin di Difeaa dclla Domia alk nascìta del^ 
rudi, in Jzspericfm storica femmimlc nell'cià rnoderm e coHlemporanea ciL, Ic citaziuni sonc» 
rispcuivamcntc a p. 171 e 169 dclla prima partc. 

Testimonianza di Joyce Lussu, riportata in Guidetti Serra, Donne, violenza politica, anni 
cit., p. 231. Cfr. anche Pavone, Una guerra civile cit,, pp. 498-545. 
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tata di aiano («mi faceva paura non averla. Forse perché mi sentivo 
im po* protetta»):'^^ 

II ruolo di combattentc armata costituisce per molte partigiane una 
occasioiie di incvitabilc conironto c anche di allontanamcnto dallc 
altrc donne, d punto che talvolta queste ultimc vengono immcrse neUo 
sfondo naturale dellc montagne dove si combatte, confuse con Tin- 
sicme clcl paesaggio: i scnticri, gli animali, i boschi. In una tcstimo- 
nianisa rccentemcntc pubblicata, Rosetta Solari - nativa di Borgo- 
taro (Parma) c una dellc fondatrici della I Brigata Julia - illustm coa 
grande chiarezza la sensazione di profonda lontananza da un universo 
femminile agricolo c montanaro da parte di chi mostra invece grande 
dinicstichczza con ii mancggio di bazooka, mitragliatrici c bombc. 
Lc contadine del luogo sono inserite nel suo racconto come dettagli 
di un bozzctto rurale, partc integrante della descrizione dci campi, 
dclla fauna del luogo c degli interni delle casc dove i partigiani tro- 
vano asilo: «C*è (...) rimpressione continua dì esscre osscrvMÌ (...) 
Dai filari di una vigna, dal margine di un boschetto. A volta è una 
donna ferma sul vano della porta, un bimbo attaccato al collo o alla 
sottana «DcIIc donnc vcsiitc di nero scdute Ìn silenzio sullc pnn- 
chc ad alto schicnalc ai duc lati dclla stufa (...) Lc donne sicdono con 
la fissità di vecchie, alcune con la corona in mano» [ibid., p. 120). 
«Un allarrac nel pomeriggio fa uscire gli uomini che restano (...) Anche 
le donne e i bambini escono nel bosco. Gigino ed io li seguiamo fra 
uno schiamazzo di poUi, oche e Tabbaiare del cane» (p. 121). 

Con i bambini sempre accanto e in braccio, le abitanti dei villaggi 
appaiono immensamente distanti dalla protagonista, che rinuncia per- 
fino a parlare con loro c commenta spazientita: «Non partiamo dalle 
stesse premcsse, non ragioniamo allo stesso modo» (ibid.) La parti- 
giana e la contadina si guardano con reciproco disagio. Per la prima, 
la gente del luogo «ha un altro senso, piii reale, del valore delle cose, 
che vicne da un fondo primordiale» {ibid.)\ Taltra non riesce ad accet- 
tarc gli al)iti mascolini, c quando le viene chicsto dì ospitarla insiemc 
ai compagni, accetta purché «lei, la signorina, metta una vcste da 
donna» (p. 119). 

I /cccczionalità di condi/.ioni della lotta armata coUoca lc partigianc 



" {\agcizzLi partigiami cii., p. 95. 

K. Solari, VeUirc gli ignudi, Ìn «Siùria e documcnti», 1 (1989), n. i, p. 117. 



in una posizione particolare rispetto agli uomini, con i quali si prova 
spesso una sensazione di completa affinità: «lio dovuto imparare a 
sparare con la rivoltella e poi anche con lo **Sten" — è ancora Vera 
Del Bene a ricordare. - Sui 20 del battaglione, ero Tunica donna, 
Ho condivìso con questi uomini la sorte, dormendo sulla paglia, spi- 
clocchiandomi, mettendomi in coda pcr il mio pc/zo di pane, e faccndo 
il turno di guardia e tutto quelio che facevano loro. (...) lo mi sentivo 
allora e oggi, uguale a un uomo».^^ Nel corso della rievocazione fatta 
alla fine degli anni settanta su sollecitazione di Ida Farè e Franca Spi- 
rito - autrici di Mara e le aUre, uno dei primi contributi di rifles- 
sione provenienti dal neof emminismo intorno al mpporto tra le donne 
e la lotta armata, e al legame tra questa e la Resistenza partigiana - 
Del Bene afferma decisamente la propria totale diversità dalle attuali 
militanti dei gruppi armati clandestini: «lo comunque non ho nicntc 
in comunc con qucsta gentc di oggi». 

Sc questa estrancità c certamcnte indisciitibilc jìcr tiiicl cl ic ri^>iiarda 
Jc ]X)Sj/jonj j)olilidic, si tratta tuttavia di luia afrcrma/ionc Uitt'altro 
chc scontata sul piano della pcrcczionc pubblica negJi aniii cIìc accom- 
pagnano il sequestro Moro. Con poche eccezìonl, le imputate di ter- 
rorismo vcngono in genere dcscritte c rappresentate dai media, in ]xir- 
ticolare dalla televisione, d^accordo con i piij consueti stereotipi, dando 
per scontato che tra donne e violenza armata esista una naturaÌe incom- 
patibilità, per cui la partecipazione femminile a forme radicali ed 
estreme di iniziativa politica, oltre che essere alquanto anomala, 
dipende soprattutto dal ìegame sentimentale con un uomo. Ancora 
nel 1990, nel corso della sua inchiesta televisiva sul terrorismo, rias- 
sumendo alcuni tra i più diffusi e persistenti luoghi comuni sulPargo- 
mento, peraltro ampiamente smentiti dai racconti delle protagoniste 
e anche da importanti riccrche sociologiche comc quclle di Donatella 
Della Porta, Sergio Zavoli comincia la sua intervista a Silveria Russo 
chiedendo: «Nel 1976 lei ha 26 anni, comincia la sua storia d'amore 
con Bruno Laronga, uno dei fondatori di Prima Linea. Passa così dal 
femminismo pacifista alla lotta armata. È ingenuo pensare che Tab- 
bia fatto anche per amore?»> Piìi avanti le chiede: «Può spiegare come 
si può essere, insieme, una terrorista e una donna comune?»'" 



Testimonianza di Vera Dcl Bene, in Farè e Spirito, Mam c le altre cit., p. 106. 
Cfr. S. Zavoli, La nottc dclla Rcpubhlica, Nuova KRi-Mondadori, Roma-Milano 1992 



La storia delle donne accusate di terrorismo, e la loro successiva 
presa di coscienza del modo in cui Tipotesi della lotta armata è stata 
sconfitta, possono essere interpretate come una serie dì passaggì che 

le collocano di volta in volta in una posizione di lontananza e/o di 
vicinanza rispetto a repubblichine e partigianc, c ad alcune tipologie 
da csse i csiiscitate. Ma da un altro vcrsante, si può c^sersmrc dle questa 
oscillazionc si vcrifica anchc rispetto ad altre donne della loro gene- 
razione, alle femministe interessate soprattutto a rovesciare il rap- 
pono di gerarchia csistentc tra obiettivi politici e costruzione deiri- 
dentità personalc a favore di quest'ultima. 

Significativamente, risale alla metà degli anni ottanta, in seguito 
alla irreversibile dissoluzione delle formazioni clandestine, gli arre- 
sti, lc (lissociazioni, i pcntimcnti c lc sentcnzc che colpiscono gran 
partc dci piotagonisti di gruppi armati, il pcriodo in cui alcune donnc 
accusatc tli tcrrorismo mostrano di volcr intraprcnderc un pcrcorso 
tli ;uih taiialìsi c di ril Ifssioiic iniorno al significato dclla propria cspc- 
rirn/a poliiìca, alla violcn/a c alla clandcstinità, at loro rapporlo con 
lc armi c a qiiello con altrc donnc. Ncllc tcstimonianze raccoltc alle 
Carccri Nuove di Torino nel 1986-87, abbandonata la reticcnza c la 
rigidilà clìc ancora [ìcrvadcvano i racconti di Aìani c le aUre, di pochi 
aruìi prccedenti, ritroviamo alcuni elementi che mostrano quanto sia 
stato prolondo, e percorso in un lasso di tempo alquanto breve, il 
mutamcnto di prospcttiva. 

Comc cmerge dairacuta lctiura fatta da Luisa Passerini in propo- 
sito, iina preoccupazionc insistcnte che pervade i racconti delle mili- 
tanti ncllc bande armatc riguarda ormai il problema della costruzione 
della propria idcntità, di qucir«andirivieni tra varie componcnti di 
sc stcssc, e di altri soggctti, in un'attcnzione critica al proprio dive- 
nirc in rapporti di comunicazionc più o mcno riusciti», c chc «non 
ohlxHliscc a rcgole prcfissatc». La riflessionc in carcere porta a un 
lcnto ma inesorabilc smantcllamcnto dclle antichc sicurczzc politi- 
chc, c a valorizzarc il raggiungimcnto di un nuovo livcUo di «maiu- 
rità»: «Pcr me un LÌiscorso cLilturale è fondamentale, adesso - dice 

p. \ /V In uii U)iu) simitc si ci;i svohn rinicrvista a Paolu Ucsuschio, ibid., p. io6. Cl'r, D. 13clla 
\\n u\, SiH'cifiàtà delU' dofjfie c violcma poìi/ica, in «Uivista tli storia contcmporanea», xviu 
{1989), ii. i , p[>. 1 16-26. 

' ' l*iLSsci ìni, l'cn/c deì/ii //wmoritì c'ii., p. 204. 



Paola Di Cori 



Nadia Mantovani la maturazionc delle persone [è più importantel 
di qualunque tipo di iniziativa».'^^' «La maturazionc delle posizioni 
clie ho adesso, di distacco definitivo dalla lotta armata - sostienc 
Susanna ilonconi - pcr mc sono un pcrcorso faticosissiino (...) sigui- 
fica proprio mettere in crisi tutto».'^^ 

Queste donne parlano della precedente militanza rivelando talvolta 
un'esplicita difficoltà a ricostruirc lc ragioni delle propric scelte, scnza 
occLjItare la durezza nei rapporti personali e la rigidità ideologica che 
hanno caratterizzato alcune fasi della vita clandestina, inclusa la par- 
tecipazione a uecìsiòni e rapine; ricordatio ia paura ma anche la con- 
vinta determinazione nell'organizzare il travestimento quotidiano della 
propria identità e neirallontanarsi dalla comunità familiare sociale e 
politica entro cui erano vissute fino alla svolta rappresentata dalla clan- 
destinità. Quando raccontano si sentono già molto lontane da quel 
periodo. Mentre sul finire degli anni scttanta sembra ancora possi- 
bile individuare nelle partìgiane combattcnti iin modcllo storico al 
quale ricollegarsi - e in questo senso sono loro stessc a definirc la 
propria coUocazione tassonomica, riesumando lo stcreotipo dclla donaa 
armata cd cntrando a farnc partc a picno diritto dieci anni dopo 
qucsto rifcrimcnto apparc dcl tutto inconsistcntc. II distacco da una 
visione storica c politica che si è rivelata del tutto errata, oltrechc 
esser stata sconfitta, consente a queste donne di cominciare a rifiet- 
tere sulla propria identità in termini molto divcrsi dalla rigida maschc- 
ratura ideologica dietro cui si sono riparate così a lungo.''" 

Nel tentativo di mettere in discussione il potere pietrificante delle 
tipologie, le protagoniste degli esempi proposti - armate, travcstite 
e militarizzate, attraverso continui e successivi passaggi tra ruoli 
diversi, da una posizione all'altra - contribuiscono a svuotare ia 
categoria «donne» di quei caratteri universali, fondanti e normativi 
che per tanti secoli Thanno caratterizzata; suggeriscono cosl un modo 



^^' Cfr. P. Gucrra (a cura di), Testimomanzc , in «Kivista cli storia comLMnjKjrunc-u», xvji 
(1988), n. 2, p. 276. 
Ibid., p. 286. 

'^^ Escmplare in questo scnso la iunga intcrvista rilasciata da Anna Liiuni liriigljctti al yior- 
nalista Ennio Remondino nel corso di uno «Spcciale tgi » ii 12 novcmbrc 1993, c la suu suc- 
cessiva deposizionc al processo Moro Quater. II libro di A.T, lacclico, Donne armatc. Rcsi- 
stenza e terrorismo: testìmoni clella storia, Mursia, Milano 1994, c uscito ciuando qucsto saggio 
cra già in hoz'Ac; troppo tardi pcrchc nc j:>otcssi tcncr conto. 



Lc clonnc armate come problema storìografico 



pcr conùnciarc a considcrarc chc esse fanno parte di un insieme molto 
tliflcrenziato, sfuggcnte a ogni tentativo di omologazione sotto una 
gencrale e definitiva etichetta. Che il termine «donnc» non abbia un 
significato di pcr sé ovvio c scontato, che non possa rucchiudcrsi cntro 
le polavità tradizionali di maschile e femminile, sembra un obiettivo 
difficile da integrare in una prospettiva storica; ma è un compito 
rispctlo ul qualc valc la pcna di cominciare a misurarsi. 
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